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1155..aa  DDoommeenniiccaa  ddeell  TTeemmppoo  OOrrddiinnaarriioo  ––  AAnnnnoo  AA  

Is 55,10-11 Rm 8,18-23  Mt 13, 1-23  

 

Il seme e il terreno  

Sembra esserci una contraddizione tra la prima lettura che dice il sicuro effetto della 

Parola che Dio fa uscire dalla sua bocca, …  e il vangelo in cui il seme gettato dal 

seminatore  può dare diversi esiti di fecondità a seconda del terreno che lo accoglie. 

 

Tra la prima lettura, la promessa di Isaia che promette sicura fecondità, e il Vangelo che 

lascia questa anche alla risposta dell’uomo, sta il lavoro di Dio che ara la terra, che, come 

dice il salmo, prepara il cuore e la libertà dell’uomo ad accoglierlo: Così prepari la terra: ne 

irrìghi i solchi, ne spiani le zolle, la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli.(Sl 64)  e così i 

cuori di pietra, impermeabili alla parola, duri e pietrosi, e ricoperti di spine si trasformano 

nella bella terra lavorata e accogliente che sa custodire il seme e portarlo a maturazione. La 

prima lettura sottolinea piuttosto l’opera di Dio, e la sua inarrestabile efficacia, mentre il 

vangelo considera piuttosto la possibile risposta dell’uomo, e la seconda lettura, (Rom 8) 

racconta la drammatica tensione tra le due, tra la grazia e la libertà fino alla redenzione 

completa del nostro corpo e del nostro cuore, la lotta che deriva dall’incontro tra la Parola 

di Dio e il terreno dell’umanità, fino al riscatto pieno dei figli di Dio, già salvi (grazia) ma 

ancora in cammino (libertà).  

 

Questa parabola l’ha interpretata il Papa Francesco in una delle ultime catechesi 

(14_05_14) sui doni dello  Spiritò, che presentando il dono della fortezza dice:  

1.  … Come Gesù stesso spiega ai suoi discepoli, questo seminatore rappresenta il Padre, 

che sparge abbondantemente il seme della sua Parola. Il seme, però, si scontra spesso con 

l’aridità del nostro cuore e, anche quando viene accolto, rischia di rimanere sterile. Con il 
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dono della fortezza, invece, lo Spirito Santo libera il terreno del nostro cuore, lo libera dal 

torpore, dalle incertezze e da tutti i timori che possono frenarlo, in modo che la Parola del 

Signore venga messa in pratica, in modo autentico e gioioso. E’ un vero aiuto questo dono 

della fortezza, ci dà forza, ci libera anche da tanti impedimenti. 

La Parola del Padre è il suo Verbo stesso, è Cristo, è il Seminatore. 

 

Il racconto si svolge tutto tra un dentro (in casa) e un fuori (il mare), dentro con i discepoli 

avviene la spiegazione della Parola che fuori alle folle viene data in linguaggio sapienziale. 

La folla da parte sua qualcosa capisce dell’insegnamento di Gesù o ne è comunque attratta 

anche senza capire, perché si accalca a tal punto attorno al maestro da costringerlo a 

prendere il largo sulla barca. La barca raffigura bene la Chiesa in mezzo ai flutti della 

storia, la cattedra di sapienza da cui la Parola risuona, la prima raffigurazione della barca 

di Pietro…Ma anche la casa a Cafarnao è la casa di Pietro, la prima Chiesa. Si tratta allora 

della dinamica continua tra il dentro della Chiesa, e il suo uscire fuori in missione (un’altra 

parola cara a Papa Francesco). Tra la vocazione (“Venite a me”) e la missione (“Andate e 

fate discepole tutte le nazioni della terra”), tra la folla che si accalca, e i discepoli che si 

lasciano portare in stato di discepolato. 

 

Fa da spartiacque tra il primo e il secondo gruppo di ascoltatori l’imperscrutabile 

decisione della misericordia di Dio che ad alcuni svela e ad altri nasconde, ad alcuni 

consegna il mistero del regno, ad altri nega..secondo la parola detta a Mosé: Farò 

misericordia a chi vorrò (Rm 8,14-18) Ma il reale spartiacque sta nella libera disposizione del 

cuore, tutti possono diventare discepoli di Gesù, oppure rimanere tra la folla anonima che 

si accalca senza capire. L’altra linea di demarcazione tra il primo e il secondo gruppo è 

infatti la qualità del terreno (in entrambi i casi si tratta di due linee di demarcazione che 

distinguono senza separare), tra il comprendere (sei volte) e i diversi tipi di terreno che 

non comprendono. 

Comprendere significa prendere-con, integrare, accogliere dentro di sé, interiorizzare: 

questa è l’opera della nostra libertà quando aderisce con l’intelligenza alla Parola ricevuta 

e la mette in atto con la volontà. Al contrario il terreno pietroso, indurito, di poca 

profondità, pieno di erbe infestanti e di spine al primo sbocciare del seme, è parabola del 

nostro cuore quando è duro, impermeabile, superficiale, e ingombro di molti pensieri. 

Nessuno di noi è totalmente terra bella, oppure totalmente dura.. Piuttosto questa 

parabola sembra raccontare la vicenda delle tentazioni cui il cuore dell’uomo è sottoposto 

da quel  Malvagio che porta via il seme, dalla prova che lo dissecca, dalle preoccupazioni 

che lo occupano.  
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La sua Parola che per grazia riceviamo ogni giorno ci renda terreno unificato profondo, 

vulnerabile, accogliente e fecondo, come Maria che ha generato il Verbo del Padre.   
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Giovanni Crisostomo  

PPeerrcchhéé  GGeessùù  ppaarrllaa  iinn  ppaarraabboollee11  

Dopo aver fatto molti miracoli, offre di nuovo il beneficio del suo insegnamento. E si siede 

in riva al mare, pescando e prendendo nella sua rete quelli che stavano sulla terra. Si 

sedette in riva al mare non senza motivo, e questo lo ha indicato l'evangelista in modo 

allusivo. Per mostrare che lo aveva fatto perché voleva mettere insieme accuratamente 

tutta quella gente, in modo da non lasciare nessuno alle spalle, ma da avere tutti di fronte, 

dice: Era accorsa a lui una grande folla, sicché egli salì sopra una barca e vi rimase seduto, mentre 

tutta la folla stava sulla riva (Cf. Mt 13, 1). Stando seduto là, parla in parabole. Allora, dice, 

parlò loro molto in parabole (Mt 13, 2)Eppure sul monte non fece così, né strutturò il discorso 

con tante parabole, perché allora c'erano soltanto la folla e un popolo semplice, mentre qui 

c'erano anche scribi e farisei. Osserva quale parabola dice per prima e come Matteo le 

presenti secondo un ordine logico. Quale dice per prima? Quella che occorreva dire prima 

di tutte, che rendeva l'ascoltatore più attento. Poiché infatti si accingeva a parlare in modo 

enigmatico, desta l'animo degli uditori innanzitutto mediante questa parabola. Perciò un 

altro evangelista dice che li rimproverò perché non comprendevano, dicendo: Come non 

capite questa parabola?? (Mtl3,3). Non soltanto per questo motivo parla in parabole, ma per 

rendere anche più vivace il suo discorso, imprimerlo meglio nella loro memoria e mettere 

le cose sotto i loro occhi. Così fanno anche i profeti. 

Il piano salvifico divino nella parabola del seminatore 

3. Qual è dunque la parabola? Ecco, dice, il seminatore uscì per seminare i. Da dove uscì colui 

che è presente dappertutto, che riempie tutto? O come uscì? Non nel senso di un luogo, 

ma entrando in relazione con noi mediante il suo piano provvidenziale, facendosi più 

vicino a noi con il rivestire la carne. Poiché noi non potevamo entrare, in quanto i peccati ci 

sbarravano l'ingresso, egli esce verso di noi. E perché uscì? Per distruggere la terra piena 

di spine? Per punire gli agricoltori? Per niente affatto, ma per coltivare la terra, per 

prendersi cura di essa e seminare la parola della fede. Chiama qui semina l'insegnamento; 

il campo, le anime degli uomini; il seminatore, se stesso. Che avviene di questo seme? Tre 

parti si perdono e una sola si salva. E mentre seminava, dice, una parte cadde sulla strada e 

vennero gli uccelli e la divoraronor. Non ha detto che la gettò via, ma che cadde. Un'altra parte 

cadde in luogo sassoso, dove non aveva molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era 

                                                
1 Dal Commento al Vangelo di Matteo/2, Città Nuova, 2003,  p. 274-276. 
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profondo. Ma, spuntato il sole, restò bruciata e, non avendo radici, si seccò. Un'altra parte cadde 

sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, 

dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. Chi ha orecchi per intendere, intenda (Mt 13, 5-9). La 

quarta parte si salvò e neppure questa in modo uguale, ma anche qui ci fu una grande 

differenza. Lo diceva per mostrare che parlava a tutti con generosità. Come infatti il 

seminatore non distingue il terreno sottostante, ma getta i semi in modo indiscriminato e 

senza fare distinzioni, così anche egli non fa distinzioni tra chi è ricco e povero, tra chi è 

sapiente e ignorante, tra chi è negligente e chi è pieno di zelo, tra chi è coraggioso e 

pusillanime, ma parlava a tutti portando a compimento quanto stava in lui, pur sapendo 

in anticipo ciò che sarebbe accaduto, perché potesse dire: Che cosa dovevo fare che non abbia 

fatto? I profeti parlano del popolo come di una vigna: Il mio diletto, dice, possedeva una vigna 

(Is 5,4), e: Ha divelto una vite dall'Egitto (Is 5, 1). Il Signore ne parla come di una semina. Per 

indicare che cosa? Che ora l'obbedienza sarà rapida e più agevole e subito darà frutto. 

Quando ascolti: Il seminatore uscì per seminare, non pensare che si tratti di una ripetizione. 

Difatti il seminatore spesso esce anche per altre attività, o per rinnovare il terreno o per 

sradicare le erbe cattive o per strappare le spine o per occuparsi di qualcos'altro di simile. 

Egli invece uscì per seminare. 

Gesù esorta a non perdersi d'animo,anche nel caso di insuccesso della predicazione 

Da che è dipeso, dimmi, che si sia perduta la maggior parte della semina? Non a causa del 

seminatore, ma della terra che accoglieva il seme, cioè dell'anima che non presta ascolto. E 

perché non dice che parte è stata accolta dai negligenti e l'hanno perduta, parte dai ricchi e 

l'hanno soffocata, parte dalle persone frivole e l'hanno abbandonata? Non vuole colpirli 

duramente, per non gettarli nella disperazione, ma ne lascia la riprovazione alla coscienza 

degli ascoltatori. Questo non è capitato soltanto alla semina ma anche alla rete, perché 

anche essa ha riportato molte cose cattive w. Dice questa parabola per addestrare i 

discepoli e ammonirli a non perdersi d'animo anche nel caso che la maggior parte di quelli 

che accolgono la parola si perda. Questo accadde anche al Signore; eppure egli, benché 

certamente sapesse in anticipo che sarebbe stato così, non si astenne dal seminare. Ma, si 

potrebbe osservare, come può essere ragionevole seminare sulle spine, sul terreno sassoso, 

sulla strada? . Nel caso dei semi e della terra non sarebbe ragionevole, mentre nel caso 

delle anime e degli insegnamenti ciò è molto lodevole. A ragione potrebbe essere 

rimproverato il contadino di agire così, perché non è possibile che il luogo sassoso diventi 

terra, né che la strada non sia strada e le spine non siano spine; invece non è così nel caso 

degli esseri razionali. E possibile infatti che il luogo sassoso si trasformi e diventi terra 

fertile, che la strada non sia più calpestata e non sia esposta a tutti i passanti, ma sia 

terreno pingue, che le spine siano eliminate e i semi godano di una situazione di grande 

sicurezza. Se non fosse possibile, egli non seminerebbe. Se non in tutti è avvenuto il 
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cambiamento, non è stato a causa del seminatore, ma di coloro che non vogliono cambiare. 

Egli ha fatto quanto era in lui; se essi hanno abbandonato la sua opera, non è responsabile 

lui che ha dato prova di tanta bontà. 
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Benedetto XVI  

AAii  ppaarrtteecciippaannttii  aall  ccoonnvveeggnnoo  eeuurrooppeeoo  ssuullllaa  ppaassttoorraallee  

vvooccaazziioonnaallee,,  ddaall  tteemmaa::    

""sseemmiinnaattoorrii  ddeell  vvaannggeelloo  ddeellllaa  vvooccaazziioonnee::    

uunnaa  ppaarroollaa  cchhee  cchhiiaammaa  ee  iinnvviiaa""  ((rroommaa,,  22--55  lluugglliioo  22000099))  

Sala Clementina 

Sabato, 4 luglio 2009 

    

Cari fratelli e sorelle! 

È con vero piacere che vi incontro, pensando al prezioso servizio pastorale che svolgete 

nell’ambito della promozione, dell’animazione e del discernimento delle vocazioni. Siete 

venuti a Roma per prendere parte a un convegno di riflessione, di confronto e di 

condivisione tra le Chiese d’Europa, che ha come tema “Il Vangelo della vocazione per il 

giovane nella cultura europea”, finalizzato a infondere nuovo slancio al vostro impegno a 

favore delle vocazioni. La cura delle vocazioni costituisce per ogni diocesi una delle 

priorità pastorali, che assume ancor più valore nel contesto dell’Anno Sacerdotale appena 

iniziato. Saluto pertanto di cuore i Vescovi Delegati per la Pastorale Vocazionale delle 

varie Conferenze Episcopali, come pure i Direttori dei Centri Vocazionali nazionali, i loro 

collaboratori e tutti voi qui presenti. 

Al centro dei vostri lavori avete posto la parabola evangelica del seminatore. Con 

abbondanza e gratuità, il Signore getta il seme della Parola di Dio, pur sapendo che esso 

potrà incontrare un terreno inadeguato, che non gli permetterà di maturare a motivo 

dell’aridità, o che ne spegnerà la forza vitale soffocandolo tra cespugli spinosi. Tuttavia, il 

seminatore non si scoraggia, perché sa che una parte di questo seme è destinata a trovare il 

“terreno buono”, cioè cuori ardenti e capaci di accogliere la Parola con disponibilità, per 

farla maturare nella perseveranza e ridonarne con generosità il frutto a beneficio di molti. 

L’immagine del terreno può evocare la realtà più o meno buona della famiglia; l’ambiente 

talvolta arido e duro del lavoro; i giorni della sofferenza e delle lacrime. La terra è 
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soprattutto il cuore di ogni uomo, in particolare dei giovani, a cui voi vi rivolgete nel 

vostro servizio di ascolto e di accompagnamento: un cuore spesso confuso e disorientato, 

eppure capace di contenere in sé impensate energie di donazione; pronto ad aprirsi nelle 

gemme di una vita spesa per amore di Gesù, capace di seguirlo con la totalità e la certezza 

che viene dall’avere trovato il più grande tesoro dell’esistenza. A seminare nel cuore 

dell’uomo è sempre e solo il Signore. Solo dopo la semina abbondante e generosa della 

Parola di Dio ci si può inoltrare lungo i sentieri dell’accompagnare e dell’educare, del 

formare e del discernere. Tutto ciò è legato a quel piccolo seme, dono misterioso della 

Provvidenza celeste, che sprigiona da sé una forza straordinaria. E’ infatti la Parola di Dio 

che di per se stessa opera efficacemente quanto dice e desidera. 

C’è un’altra parola di Gesù, che utilizza l’immagine del seme, e che si può accostare alla 

parabola del seminatore: “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se 

invece muore produce molto frutto” (Gv 12,24). Qui il Signore insiste sulla correlazione tra 

la morte del seme e il “molto frutto” che esso porterà. Il chicco di grano è Lui, Gesù. Il 

frutto è la “vita in abbondanza” (Gv 10,10), che Egli ci ha acquistato mediante la sua Croce. 

E’ questa anche la logica e la vera fecondità di ogni pastorale vocazionale nella Chiesa: 

come Cristo, il sacerdote e l’animatore devono essere un “chicco di grano”, che rinuncia a 

se stesso per fare la volontà del Padre; che sa vivere nascosto dal clamore e dal rumore; 

che rinuncia alla ricerca di quella visibilità e grandezza d’immagine che oggi spesso 

diventano criteri e addirittura scopi di vita in tanta parte della nostra cultura, ed 

affascinano molti giovani. 

Cari amici, siate seminatori di fiducia e di speranza. E’ infatti profondo il senso di 

smarrimento che spesso vive la gioventù di oggi. Non di rado le parole umane sono prive 

di futuro e di prospettiva, prive anche di senso e di sapienza. Si diffonde un atteggiamento 

di impazienza frenetica e una incapacità a vivere il tempo dell’attesa. Eppure, questa può 

essere l’ora di Dio: la sua chiamata, mediata dalla forza e dall’efficacia della Parola, genera 

un cammino di speranza verso la pienezza della vita. La Parola di Dio può diventare 

veramente luce e forza, sorgente di speranza, può tracciare un cammino che passa 

attraverso Gesù, “via” e “porta”; attraverso la sua Croce, che è pienezza d’amore. E’ 

questo il messaggio che ci viene dall’Anno Paolino appena concluso. San Paolo, 

conquistato da Cristo, è stato un suscitatore e formatore di vocazioni, come si vede bene 

dai saluti delle sue lettere, dove compaiono decine di nomi propri, cioè volti di uomini e 

donne che hanno collaborato con lui nel servizio del Vangelo. Questo è anche il messaggio 

dell’Anno Sacerdotale appena iniziato: il Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney – 

che costituisce il “faro” di questo nuovo itinerario spirituale – è stato un sacerdote che ha 

dedicato la sua vita alla guida spirituale delle persone, con umiltà e semplicità, “gustando 

e vedendo” la bontà di Dio nelle situazioni ordinarie. Egli si è così dimostrato un vero 

maestro nel ministero della consolazione e dell’accompagnamento vocazionale. L’Anno 
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Sacerdotale offre pertanto una bella opportunità per ritrovare il senso profondo della 

pastorale vocazionale, come pure le sue scelte fondamentali di metodo: la testimonianza, 

semplice e credibile; la comunione, con itinerari concertati e condivisi nella Chiesa 

particolare; la quotidianità, che educa a seguire il Signore nella vita di tutti i giorni; 

l’ascolto, guidato dallo Spirito Santo, per orientare i giovani nella ricerca di Dio e della 

vera felicità; e infine la verità, che sola può generare libertà interiore. 

Possa, cari fratelli e sorelle, la Parola di Dio diventare in ciascuno di voi sorgente di 

benedizione, di consolazione e di fiducia rinnovata, perché siate in grado di aiutare molti a 

“vedere” e “toccare” quel Gesù che hanno accolto come Maestro. La Parola del Signore 

dimori sempre in voi, rinnovi nei vostri cuori la luce, l’amore, la pace che solo Dio può 

donare, e vi renda capaci di testimoniare e annunciare il Vangelo, sorgente di comunione e 

di amore. Con questo augurio, che affido all’intercessione di Maria Santissima, imparto di 

cuore a tutti voi la Benedizione Apostolica. 
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Benedetto XVI 

AANNGGEELLUUSS  

Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo 

 

Domenica, 10 luglio 2011 

Cari fratelli e sorelle!..Nel Vangelo dell’odierna Domenica (Mt 13,1-23), Gesù si rivolge alla 

folla con la celebre parabola del seminatore. E’ una pagina in qualche modo 

“autobiografica”, perché riflette l’esperienza stessa di Gesù, della sua predicazione: Egli si 

identifica con il seminatore, che sparge il buon seme della Parola di Dio, e si accorge dei 

diversi effetti che ottiene, a seconda del tipo di accoglienza riservata all’annuncio. C’è chi 

ascolta superficialmente la Parola ma non l’accoglie; c’è chi l’accoglie sul momento ma non 

ha costanza e perde tutto; c’è chi viene sopraffatto dalle preoccupazioni e seduzioni del 

mondo; e c’è chi ascolta in modo recettivo come il terreno buono: qui la Parola porta frutto 

in abbondanza. 

Ma questo Vangelo insiste anche sul “metodo” della predicazione di Gesù, cioè, appunto, 

sull’uso delle parabole. “Perché a loro parli con parabole?” – domandano i discepoli 

(Mt13,10). E Gesù risponde ponendo una distinzione tra loro e la folla: ai discepoli, cioè a 

coloro che si sono già decisi per Lui, Egli può parlare del Regno di Dio apertamente, 

invece agli altri deve annunciarlo in parabole, per stimolare appunto la decisione, la 

conversione del cuore; le parabole, infatti, per loro natura richiedono uno sforzo di 

interpretazione, interpellano l’intelligenza ma anche la libertà. Spiega San Giovanni 

Crisostomo: “Gesù ha pronunciato queste parole con l’intento di attirare a sé i suoi 

ascoltatori e di sollecitarli assicurando che, se si rivolgeranno a Lui, Egli li guarirà” (Comm. 

al Vang. di Matt., 45,1-2). In fondo, la vera “Parabola” di Dio è Gesù stesso, la sua Persona 

che, nel segno dell’umanità, nasconde e al tempo stesso rivela la divinità. In questo modo 

Dio non ci costringe a credere in Lui, ma ci attira a Sé con la verità e la bontà del suo Figlio 

incarnato: l’amore, infatti, rispetta sempre la libertà. 

Cari amici, domani celebreremo la festa di San Benedetto, Abate e Patrono d’Europa. Alla 

luce di questo Vangelo, guardiamo a lui come maestro dell’ascolto della Parola di Dio, un 

ascolto profondo e perseverante. Dobbiamo sempre imparare dal grande Patriarca del 

monachesimo occidentale a dare a Dio il posto che Gli spetta, il primo posto, offrendo a 

Lui, con la preghiera del mattino e della sera, le attività quotidiane. La Vergine Maria ci 

aiuti ad essere, sul suo modello, “terra buona” dove il seme della Parola possa portare 

molto frutto. 
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Joseph Ratzinger  

 

DDaa  GGeessùù  ddii  NNaazzaarreetthh22    

Le parabole costituiscono senza dubbio i l cuore della predicazione di Gesù…. 

Se così ci è dato di interpretare tutte le parabole come inviti nascosti e multiformi a credere 

in Lui come al «regno di Dio in persona», si frappone sulla nostra strada una parola di 

Gesù a proposito delle parabole, che ci sconcerta. Tutti e tre i sinottici raccontano che 

Gesù, ai discepoli che lo interrogavano sul significato della parabola del seminatore, 

avrebbe dapprima dato una risposta generale sul senso dell'annuncio in parabole. Al 

centro di questa risposta di Gesù sta una parola di Isaia (cfr. 6,9s), che i sinottici riportano 

in diverse varianti. Il testo di Marco secondo la traduzione accuratamente ponderata di 

Jeremias dice: «A voi [cioè alla cerchia dei discepoli] Dio ha concesso il segreto del regno 

di Dio; a quelli che sono di fuori tutto è misterioso, affinché essi (come sta scritto) 

"guardino, ma non vedano; ascoltino, ma non intendano; a meno che si convertano e Dio 

perdoni loro"» (Me 4,12; Jeremias, p. 11). Che cosa significa tutto questo? Le parabole del 

Signore servono forse a rendere inaccessibile il suo messaggio e a riservarlo solo a una 

piccola cerchia di prescelti per i quali è Lui stesso a interpretarlo? Forse che le parabole 

non vogliono aprite, ma chiudere? Dio è forse di parte, così da non voler il tutto - tutti - ma 

solo un'élite? 

Se vogliamo comprendere questa misteriosa parola del Signore, dobbiamo leggerla a 

partire dal testo di Isaia che Egli cita e dobbiamo leggerla nella prospettiva della sua via 

personale di cui Egli conosce l'esito. Con questa frase Gesù si colloca nella linea dei profeti 

- il suo destino è quello dei profeti. Il testo di Isaia nel suo insieme è ancora molto più 

severo e impressionante dell'estratto citato da Gesù. Nel Libro di Isaia si legge: «Rendi 

insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi e non veda 

con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da 

esser guarito» (6,10). Il profeta fallisce: il suo messaggio contraddice troppo l'opinione 

comune, le abitudini correnti. Solo attraverso il fallimento la sua parola diventa efficace. 

Questo fallimento del profeta incombe come oscura domanda sull'intera storia di Israele e 

si ripete in certo qual modo di continuo nella storia dell'umanità. E soprattutto sempre di 

nuovo anche il destino di Gesù Cristo: Egli finisce sulla croce. Ma proprio dalla croce 

deriva la grande fecondità. 

                                                
2 Ed. Rizzoli, p. 225-227. 
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Ed ecco svelarsi qui, all'improvviso, anche il rapporto con la parabola del seminatore, che 

nei sinottici è il contesto in cui si trova tale parola di Gesù. Colpisce quale importanza 

assuma l'immagine del seme nell'insieme del messaggio di Gesù. Il tempo di Gesù, il 

tempo dei discepoli, è il tempo della semina e del seme. Il «regno di Dio» è presente come 

un seme. Il seme, visto dall'esterno, è una cosa piccola. Si può non vederlo. Il granello di 

senape - immagine del regno di Dio - è il più piccolo di tutti i semi eppure contiene in sé 

un albero intero. Il seme è presenza del futuro. Nascosto dentro il seme c'è già quello che 

verrà. E pro-messa già presente nell'oggi. Il Signore ha riassunto k molteplici parabole dei 

semi la domenica delle Palme e ne ha svelato il pieno significato: «In verità, in verità vi 

dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, 

produce molto frutto» (Gv 12,24). Egli stesso è il granello. Il suo «fallimento» sulla croce è 

proprio la via per giungere dai pochi ai molti, a tutti: «Io, quando sarò elevato da terra, 

attirerò tutti a me» (Gv 12,32). 

Il fallimento dei profeti, il suo fallimento, appare ora sotto un'altra luce. E proprio la via 

per ottenere «che si convertano e Dio perdoni loro». E appunto il modo in cui ora a tutti 

vengono aperti gli occhi e gli orecchi. Sulla croce le parabole vengono decifrate. Dice il 

Signore nei discorsi d'addio: «Queste cose vi ho dette in similitudini [in linguaggio velato] 

; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del 

Padre» (Gv 16,25). Così le parabole parlano in modo nascosto del mistero della croce; non 

solo ne parlano - ne sono esse stesse parte. Infatti, proprio perché lasciano trasparire il 

mistero divino di Gesù, suscitano contraddizione. Proprio laddove giungono all'estrema 

chiarezza, come nella parabola dei vignaioli omicidi (cfr. Me 12,1-12), si trasformano in 

stazioni sulla via verso la croce. Nelle parabole, Gesù non è solo il seminatore che sparge il 

seme della parola di Dio, ma è seme che cade nella terra per morire e così dare frutto. 
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Ælredo  

 

IIll  sseemmee  ddaa  ccuuii  nnaassccee  iill  ffrruuttttoo  ddeellllaa  ssaallvveezzzzaa::  ll’’aannnnuunncciioo  aa  MMaarriiaa33  

1Fratelli, è una cosa vergognosa e piena di motivi di pudore se i cristiani non amano 

Cristo. Ma poiché voi più degli altri conoscete Cristo è giusto che lo amiate più degli altri. 

Spesso meditate sui suoi benefici, spesso siete abituati a sentir parlare della sua 

meravigliosa carità con la quale ci ha amati, spesso anche con certi uffici celebrate le opere 

del suo amore. Tutte queste cose devono per forza operare qualcosa in voi; questo seme 

che tanto spesso viene sparso in voi deve portar frutto. Non lo portino via gli uccelli, cioè i 

demoni, dal campo del vostro cuore, facendovi entrare pensieri vani e dannosi; non lo 

bruci il calore del sole, cioè il calore delle concupiscenze carnali; non lo soffochino le spine, 

cioè le punture della volontà propria. 2Ecco, fratelli, oggi spargiamo un seme nella terra 

del vostro cuore, un vero seme. Cos’è infatti la festa di oggi se non il seme da cui è 

cresciuto il frutto di tutta la vostra salvezza? Oggi è caduto a terra quel chicco di grano che 

poi è morto per portare molto frutto. La legge che era stata data per mezzo di Mosè aveva 

preparato il cuore dei mortali ad accogliere questo seme, come dice l’Apostolo: La legge fu 

aggiunta per le trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fata la 

promessa (Col 3,20).  3 Cosa significa fu aggiunta per le trasgressioni? Perché gli uomini non 

trasgredissero la volontà di Dio. E come gli uomini trasgrediscono la volontà di Dio, se 

non peccando? E che cosa sono i peccati se non le spine e i rovi con cui la terra del nostro 

cuore viene inasprita, così che non possa accogliere questo seme? Per questo, fratelli è stata 

data la legge e fu detto agli uomini: non ucciderai, non commetterai atti impuri, non ruberai, e 

altri precetti simili. Così che, estirpati questi vizi dalla terra del nostro cuore essa possa 

accogliere quel chicco di grano che oggi è caduto a terra e possa portar frutto nella pazienza. 
4Dunque fratelli, accogliete anche voi questo seme perché non cada sulla via. Ma prima fate 

attenzione perché nel vostro cuore non vi sia questa via in cui possano volare gli uccelli 

spirituali; sia piuttosto una terra deserta, inospitale, senz’acqua (Sl 62,3) poiché questo seme 

viene accolto in una terra con queste qualità, e non solo viene accolto, ma anche 

ottimamente custodito. Ma come deserta, inospitale, senz’acqua? Perché là gli spiriti maligni 

non trovino nessun luogo di accoglienza in cui rimanere, nessuna via per la quale passare, 

nessuna acqua, cioè i flussi dei desideri con i quali saziare la loro malevola sete. Di che 

cosa hanno sete, infatti, se non della nostra perdizione? 

                                                
3 Sermone 38 per l’Annunciazione, 1-19, pag 306-311, CCCM2A 
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5Tale veramente era il cuore di quella beata Vergine che oggi accolse questo seme, come 

racconta il vangelo: l’angelo Gabriele – dice – fu inviato da Dio. 

 

 

 

 


